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Questo Carme, Le Alpi, canta le vicissitu- 
dini e le glorie italiche e quelle degli avi 
nella loro difesa. Poco mi parve di toccar de' 
Comuni, perchè anche quello è un tempo non 
di nazionalità, ma di egoismo, toltane la Lega 
di Legnano, che fu inlesa da pochi, c non 
degnamente cantala da alcuno. Facendo materia 
di canto la Casa Svcva, avrei potuto dire di 
Federigo Barbarossa e di Arnaldo da Brescia; 
ma , oltre che sarebbero troppi i personaggi in- 
trodotti nel Carme , mi sembra che l'Italia non 
sia ancor avvezza a questi studii gravissimi. 
Mi sono limitalo a cantare la distruzione di 
Casa Svcva per opera dei Pontefici , o chi per 
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essi; e lasciai la sola figura di Federigo , al 
quale nell'agonia della morte feci prevedere 
l'eccidio di sua famiglia insino a Corradino; 
e però le due battaglie di Benevento e di Ta- 
gliacozzo. E gli feci anco volgere il pensiero 
a Casa Savoja , ponendogli sul labbro questi o 
simili sentimenti; cioè, che se nei fati è scritta 
la distruzione della sua Casa, si salvi almeno 
la prosapia della sposa di Manfredi, e si tra* 
sfonda in essa Casa il pensiero dell'unità d'I- 
talia. Il moribondo nella sua visione vede che 
questo desiderio sarà esaudito, e muore contento. 

Avrei potuto nei Comuni, cantar di Venezia, 
siccome quella che era il più grande Stato, c 



che usci quasi incontaminata dal sanyuc fra- 
terno ; ma noi feci per brevità. Quanto all'odio 
feroce e alle persecuzioni e alla distruzione 
degli Svcvi, rimangono, solenne documento, 
i versi di Dante. 

Tra le parecchie edizioni che si fecero di 
questo Carme , l'ultima fu nelle nozze dell'Au- 
gusto Principe Ereditario, e alla quale circo- 
stanza alludono alcuni versi; ma riusi incom- 
piuta, come non ignora il Chiarissimo Signor 
Marchese Filippo Gualterio. 

1 sentimenti e i principii, che Ella, Illustris- 
simo Signor Commendatore, manifestò c con 
la spada sul campo , c col senno nelle alle 



magi stralli re , sicché puossi dire la sapienza 
armala ; sentimenti e principi i , che seppe di- 
fendere e conservare ne" casi felici ed aeversi, 
spero Le faranno non discaro il mio Carme, 
che ardisco di offerirle in questa compiuta 
edizione. 

La squisita 'bontà di Lei mi assicura che 
non mi verrà meno la grazia Sua, alla quale 
con tutto Vanimo riverente mi raccomando. 

Sinigaglia i Agosto i870. 

V ino Dcv.mo 0661. mo 
l!ene»lrtto Vollo 
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LE ALPI 



Di quell'umile Italia (ìa salute. 
Dajttr , Inf. Conio I. 



Maestosa catena, che, sorgendo 
Diversamente altissima, separi 
Da terre altre la mia povera terra, 
Da fanciulletto balbettava il tuo 
Formidabile nome, allor che s'ama 
Per quella voce che ne vien dal cielo. 
Ed or, non più fanciullo, e caldo il petto 
Di quel foco con me nato e cresciuto 
Da' casi umani e dalle rie vicende, 
Voi rimiro, tremende Alpi fatali, 
È con la fantasia rapida e 1 core 
Già valico la via erta de' vostri 
Memori gioghi, e stampo per le nevi 
L'orma vagante ; la rùina scerno 
Della valanga , dopo la bufera , 



Solitudine sua, battea le penne 
Entro agli orli infocati, e l'aer fende» 
Di gente in gente, i trofei precorrendo 
Delle schiere immortali: abbrividia 
Ogni provincia, essa irridea superba 
Con fero ghigno i popoli ne 1 ceppi. 
Ma il terribile fato, che guidava 
L'odiatore di Roma, la fé' mesta 
E sconsolata, nel pensier che vinta 
Un di forse sarebbe, essa che vinta 
Pur non mai si credette. 0 sconsolata 
Erta, o bufera che la cingi intorno, 
Di quella solitudine spavento 
Freddo e dolcezza all'anime sublimi : 
Narra, perchè lo canti, il tuo destino. 
Mentre che le virtù tutte, guerriere 
E civili albergarono pe' lembi 
Di quelle balze gloriose e tetre 
E a' vertici imminenti, essa fu grande; 
Religioso fremilo l'altera 
Infondeva de' popoli nel core. 
Consumato dagli anni andò deriso 
Il dominio de' Cesari; le colpe 
Terribilmente eslinsero la luce 
Al diadema, e già cotanto impero 
Oppresso giacque dalla sua grandezza. 

In vista al Colosseo brillò più vivo 
11 temuto triregno: del superbo, 



Misero Enrico invan tuonava il cenno 
Di Vormazia, che il folgore papale 
Triplice si vibrò sul mesto capo. — 
Tutte l'Alpi dall'armi erano chiuse 
De' duchi Bavaresi e di Soave: 
Il re, seguito dalla fida Berta 
E dal picciol Corrado, i luttuosi 
Vestigli per le vie meste mutava 
Inosservati; e gli accogliea Borgogna. 
Quasi un velo feral sovra i sereni 
Occhi di Berta discendea, e '1 fanciullo 
Quasi mancò tra via: primizie queste 
Eran soltanto de' futuri danni, 
Della morte miserrima che il figlio 
Gli preparava disumano e tetro; — 
Tra il singulto pietoso, all'improvviso 
Da una roccia affacciossi la gioconda 
Vista del suolo desiato, e al fine 
Con un sospiro videro V Italia. 
In pria che il figlio, mortalmente fero 
L'estinguesse nel carcere sanguigno 
Chiedendo un pane che gli fu negato; 
Drizzava il guardo al vertice dell'Alpi, 
I vestigii mutando in vèr Canossa, 
Ai piedi del pontefice, che armalo, 
Soltanto armato delle somme chiavi 
Lo trionfava, e rifulgean le bende 
Più temute sul capo al sacerdote. 



- li - 

Ahi, quante verità consegnai! queste 
Alpi famose: verità tremende. 
Diffuso è il sacro ver! Siccome il mare, 
Che co' lemhi cerulei ampio ne' porli 
S'insinua, e le deserte isole bagna: 
Tale per queste roccie il ver diffuso, 
Sentimento infinito, a lui s'appressa, 
Che l'anima ha solinga e vereconda. 
Nè il dotto volgo a cui scienza è sul labbro, 
Ma che il vero rinnega entro del core, 
Onde i dissidii e le fraterne gare, 
Segue l'anima mia: le sapienti 
Traccie della tristezza e dell'amore 
Calco a gran passi, e insinuanti le foni 
Fantasie dentro all'anima vagante. 

Col Vate griderò, che intese mai 
Nel comporre coteste immani rocce , 
Che intese Natura? Insuperate 
Elleno da' mortali, a cui l'acuto 
Desiro urge nel core e non si placa ; 
Come per iracondia si snatura? 
Il cor diverso negli umani; il core 
Da cui l'opra terrena si deriva, 
E l'ordine de' tempi e le vicende. 
Se tutte cose giaccion nel mistero, 
Tutte, e la mente umana è nell'obblio, 
L'umano core avanza ogni mistero 
Ne' suoi moti segreti; e meno il foco 



Digitized by Google 



Nel grembo della terra arde e consuma , 

Ch'arda egli dentro; e, non mai pago, ancia 

Ad un bene maggiore , e si divora 

Odio ed amor insieme, e lutti affetti 

Annichila nel suo moto sovrano. 

Ahi, casi orrendi ! E 1 lutto che ricopre 

Il patibol, che i re con novi affanni 

Erser d'Italia su i fecondi piani, 

Contristò la dolente anima pia; 

E la papale scure, e la bramosa 

Voglia di stemmi e d'or, pur sempre chiama 

E vittime e carnefici. Un flagello 

Rimane sulla terra; invida nebbia, 

Che via s'innalza dalle basse valli 

Ed acquidose, involve boschi e campi, 

Pianure interminabili e giardini 

Voluttuosi, anco ne invola i mari, 

E già Tossa avvelena; orrida lue. 

Videro questi tuoi gioghi stupendi, 
Formidabil catena, che a 1 mici occhi 
Diversamente altissima ti mostri, 
Barbare torme divallar simili 
Ad un torrente d'infocata lava, 
Dietro lasciando i desiati tetti, 
E tutta di vestigii sanguinosi 
Segnàr de* Numi la città: chi puotc 
Ridirne i nomi e il tempo ? Sconsolala 
N'è già l'anima mia, sicché la cetra 



Cade di mano, immemore del canto. 

Ben tu cantar potevi, illustre Vale, 

E infelice dell'Italia bella! 

Niun forse li velava le pupille 

Al passo estremo, e non godesti, o caro, 

Neppur degli anni tuoi la primavera. 

Penetrando con l'occhio intellettivo 

La pietra che il suo cenere ne copre, 

Mi si conceda che onoralo fiore 

Di tinta pallidissima, ma sacro 

Ed odoroso sull'estinto io getti. 

Col capo dei narcisi incoronato, 

Dei narcisi del ciel, se tu m'intendi. 

Certo m'accenni con la fronte vasta 

E m'arridi dal mesto occhio profondo ! 

Della consorte immemori e de* figli, 
Piombaro molli a desiala preda 
E la sbranaro, e le man sanguinenti 
Alle labbra si posero beffando. 

Là sugli alpini ghiacci, ove più orrendo 
Suona de' venti 'I mugghio, ove non ride 
Erba ne fiore, e sol le travi annose 
Sviano di Borea l'impeto incessante, 
Stavano i Franchi minacciosi in arme 
E lo sguardo lendean profano, avaro 
Sull'itala pianura, onde una volta 
Quc' batlaglieri uscian, pel cui valore 
L'orbe universo al grido impauriva 



Dell'Aquile latine. I brandi intanto, 
D'italo sangue vergini, allo scempio, 
Alla vendetta ahi! preparavan, troppo 
Memori ancor delle sciagure antiche. 
Unico schermo ( insuperabil forse 
Se ai difensori la virtù reggea ) 
Slavan le Chiuse, onde protetti i Duci 
Longobardi teneansi vigilando. 
Allor che air improvviso, e qual torrente 
Che ne' vortici suoi tutto travolve 
Fiere, piante, pastori, e altìn ne 1 campi 
Spandesi, e i lieti seminati abbatte, 
Dolce speranza del colono induslre : 
Tremendi i Franchi co' branditi ferri 
Dall'ardue cime irrompon ruinosi. 
D'Adelchi alla virtude era quel passo 
Fidato!... Ei le sue schiere all' invadente 
Oste di contro oppose, e ad esse in mezzo 
Così gridava : — 0 forti Longobardi , 
La virtù vostra, e quanta in voi risiede 
Or qui mostrare è forza : o gloria od onta 
In questo campo avrete : a voi la scelta. 
Volgasi indietro il guardo, e qual vi fugge 
Preda opima, vedete; ed a qual prezzo 
L'aveste , anco pensate ! — l figli cari 
Vi tocchin di pietà, le spose amate 
E i debili vegliardi! Unica speme, 
Solo scudo siam noi ... 0 Longobardi, 
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0 vittoria, o morremo! Oh le felici 
Ore mie di battaglia; unico è questo 
Solo retaggio della mente mia; 
Dell'anima, che Dio diemmi co* folgori 
Immortali del sole. — 0 mio buon padre ! 
Noi, questo serto che porrem sul fronte, 
Superbamente dir potrem, eh' è nostro! 
L'acquistcrem col sangue ! — Immenso ardore 
Spirar tai detti a quo' bramosi in petto, 
E di sdegno avvampar, siccome avviene 
Poca favilla gran fiamma secondi. 
E già si urtar cogi" impugnali ferri 
Le nemiche coorti; e non mai l'Alpe 
Vide la schiena sua nevosa, rossa 
Di tanto sangue. — Dubbio era l'evento, 
Pari I valor. Frattanto una falange 
Inosservata supera le Chiuse 
In non guardato loco, e violenta 
Uria di fianco i Longobardi, e spinge. 
Si scompiglian, confondonsi, s'aggirano 
Costoro al par d'istupidito gregge 
All'infierir de' lupi; e quei, precipiti 
Scendon dai greppi a disertar quel regno. 

Gaudio sublime è rimirar le nostre 
Fide cittadinanze, allora uscite 
Dall'officina, alto impugnar le spade 
E gli eredi affrontar degl'invasori; 
Diroccarne i castelli, affrancar servi, 
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Onde il feroce castellari diventa 
Ospite cittadino, e in quel lavoro 
Social dell'Italia, un dio n'appare 
Che l'alito le infonda, e la ricrei. 
Divina aurora a lei ridea sul mare, 
Kidca nel cielo, e libertà con essa; 
E polea pur discorrere le terre 
Lutil fatica a renderle fiorenti, 
Pur come pioggia provvida rinfresca 
I fior languenti alle materne ajuole, 
Per cui del sole al mattutin saluto 
Levano l'armonia delle lor tinte, 
E sovra delle goccioJe cadenti 
• Pingc il grand'arco della terra al mare. 
A mille a mille sugli azzurri lembi, 
Segnando l'ombra delle bianche vele, 
Navigavan le prore, apportatrici 
D'ampie dovizie; il dì battea soave, 
E con il giorno i più ridenti sogni 
Infioravano il vergine pensiero. 

Sorgea nella felice ora la patria, 
Che già un fremente popolo d'idee 
Riempiva la terra ; are novelle 
E novelli costumi, armi diverse 
Tumultuare), ed invadean le menti. 
Colai si mira in elegante foglio, 
Ultimo avanzo di sublime amore, 
Omicida discorrere la fiamma 
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Divoratrice di speranze e baci; 
Tremola il foco , e innumere faville 
Trascinando nel rapido sentiero, 
Di un infinito odor laure ricrea. 

Illusione di fremente spirilo 
Queir imago d'amor! Presto la fiera 
Vicenda abbandonò la patria e l'armi 
A lungo giogo di rapaci genti. 
S'animi i) Carme desioso ! Forte 
Se ne' lontani secoli trascorre; 
Più lugubre e mestissimo se l'eco 
Risveglia de* sepolcri; e risorgendo 
Memoria, palpa le più orrende piaghe. 

0 schiavi sono, o star denno disgiunti 
Altare e trono; dal dover concorde 
Della tiara e dell' impero, sorga 
Alfine a noi la sospirata pace ! 
Ben poteva Innocenzo essere scudo 
A Federigo ; e guidar l'orme incerte ; 
Ma a lui fu forza svincolarsi adulto 
Dai nodi del Pontefice, se il soglio 
Premer volca , de' suoi padri retaggio ; 
Che i due elementi pugnano diversi , 
Onde l'opra tremenda e fu perenne 
Patimento. Di sotto al patrio ciclo 
Portò Jo Svevo una più dolce imago, 
Quasi usbergo, nel petto; era la patria 
Seconda, dove i primi e più soavi 
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Anni di giovanezza avea trascorsi; 
E già sognato in vision d amore 
L'avvenir, che rideagli in pura luce, 
Nè prevedeva i suoi giorni, ravvolti 
Nell'onta atroce di più ferrei ceppi. 
Lasciato avea del suo nascer la culla 
In mar di pianti; ad ogni alba sorgente 
Gli si affacciava la dolente imago, 
E lo invitava a lei venirne, e venne. 
Nelle notti serene, ove la luna 
Traendo dietro a sè l'argentea lista, 
Del paradiso fa specchio alla terra, 
Il principe n'uscia lieto cantando 
Versi d'amore e fantasie leggiadre; 
E cantavano i suoi figli; ed errava 
L'Itala poesia, bambina ancora, K 
Sulle penne de' zeflìri vaganti; 
Mentre di solitaria arpa al gemente 
Suono, che da' segreti alvei del legno 
Flebile e lento all'aer si raggira, 
Acquistò il verso melodia. Seguaci 
Al principe venian musici vati, . 
Il regio accento alle commosse corde 
Sposando. E nella reggia egli educava, 
All'idioma suo dava gli spirti, 
Lo ingenlilia nascente, uno all'Italia. 

Ma quel gaudio cessava , e invan da' campi 
Volavano le conscie aure a cercarlo 
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Sul deserto balcone. Armi, egli grida, 
Impaziente della sua vittoria. 
Già magnanimo e sacro arde il trionfo 
Nel petto dello Svevo — Ergo lo sguardo 
Dominalor de' tempi, e vi sollevo 
11 velo arcano delle età perdute ! 
Quel potente gridava. Ahi, ma un nemico 
Il più tremendo si levò d'incontro 
Nel maggior sacerdote; e si fe 1 torbido 
L'occhio del Sire allor che primamente 
Scintillava de' rai puri dell'alba. 
Aquila suol così volar secura 
E gli altri augelli trapassar, finiamo 
Che con occhi profondi s'avvicina 
Al sole. Ma il nemico era più forte, 
Si che venne la fiera Aquila vinta. — 
Lo scegliere è da me ! Turbar sul campo 
La gioia del trionfo; e intrider l'alta 
Festa nel sangue di quel mio nemico! 
Tanto vogl'io. Tra le bestemmie atroci 
Ed il lerror di propinalo nappo, 
E gli ultimi singulti, e agonizzate 
Preghiere, e sangue e polvere d'un trono 
E d'Itali guerrier ossa incompiante, 
Tu e la tua casa spariran nel nulla ! — 
Il Pontefice disse. E tornò vano 
L'ardimento guerrier. Ben fu pensiero 
Il segreto pugnai dal Ghibellino 
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Pollo sviar; e, non avvezzo a quesli 
Modi di guerra, in suo giudizio errava; 
lì il gastigo scagliò sin conlra a lui, 
Che fu Tuoni del suo cor. Dolente grido 
Uscia dal pollo all'infelice prence 
Allora; e fu singulto, e fu preghiera: 
» Vi giuro die giammai non ruppi fedo 
» AI mio signor che fu d'onor sì degno. 
Dolei pcnsier, che incoronaste il capo 
Nell'età mia più verde e più gagliarda! 
Sangue Svevo e Normanno, o madre mia ! 
0 dolce amico! E perchè mai riedote 
Agilando lo spirto? I giorni mici 
In semhianza gli veggo di rosata 
Ghirlanda, che si termina in oscure 
Viole da sepolcro!... Oh, fu superhia 
Trattar il brando, ed ergermi sublime 
E chiamarli mia terra, inclita Italia! 
Addio mia culla! Addio conflitti eccelsi 
Che ricingean d' inville armi il pensiero! 
Della sibilla Tinfallibil libro 
Errava; e mesta dechinando il capo, 
Chiuse il libro de' fati; e il popol suo 
A un'agonia di secoli sorvive. — 
Dal santuario della monte mia , 
Dalla mia fantasia, e voi fuggite, 
0 gioie della culla!... Ah, no! Non mito, 
Deirobblio si disperdono por en(ro 
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Lapida sabbia, le memorie meste!... 
Sacerdote ! Non odi il moribondo 
Cerner del nostro spirito La pace 

10 li domando, ebe tu m'hai rapila, 
Ahi la pace del cor! Ma tu sci crudo: 
E finché T immortai spirto inquieto 
Non voli alle serene aure del cielo, 

Mi vuoi tu afflitto. Almen lascia mia casa 
A Manfredi ; la patria, e prima terra 
Risplendere tra lor, che liete sono 
Del sole. Ei le riarse ire di parte 
Placando, al capo imprechi ci delle madri, 
E insegni Amore! 0 voi Alpi ghiacciale, 
Voi che a difesa Iddio ci die , vietale 
Agli Angioini il passo; o almen ne sia 
La terra di cadaveri coperta. 

11 turbo avvolge ecco i guerrieri ! Ei vibra 
Tutto il vigor natio della bramosa 
Anima; di cotcsta alma un vestigio 
Lascia su i campi combattuti; un acre 
Sovrumano delirio il cuor gli avvince , 
L'ore supreme di sua vita ! È questa 

Non lieve brama. Io no , prodi non amo 
De 1 secoli il compianto, altro che quello 
Che dee raccoglier la trafitta spoglia, 
Congiunta a quella d'un eroe ! Sì dice ; 
E piega il guardo di pallor cosperso 
E saettan In morte. Ondeggia il suolo 



Sotto il pie de' guerrieri, e l'armi mesce, 
E seguita il trionfo. Dall'opposta 
Proda gli sguardi a' niinosi tetti 
Volgo; e già parmi che dal mare istesso 
Sorga spirto implacabile, e combatta 
Per noi con grido eccitator di guerra; 
Ed il mar sormonta e con frementi flutti 
Spuma ed anela ricoprir le avverse 
Pugnanti moltitudini; il mio cuore 
Esulta sì, che Toste erra diffusa, 
1/ invade lo spavento!... Ecco si unisce, 
E tutte piomban, da furor congiunte, 
Le attonite coorli!... Orrida nube 
Di polve invola i limpidi sereni; 
Tutto e sangue e cadaveri, son sceme 
Le Franche moltitudini. Con crudo 
Disperato ardimento vola il ferro 
De' nostri; e lascia sanguinoso il suolo, 
0 servitù ritrova. Orrida nebbia 
D'ira, d'ambascia il mio pensicr circonda. 
Sogni guerrieri, oh non lasciale il core 
E la menle del Re! Soverchio è amaro 
li varco dalla gioia al regio duolo!... 
Ma i pellegrini acciar la stessa mano 
Affila, che già fu tremenda al padre ! 
Ahi fra le terre, che l'eterna cinge 
Onda dell'oceano, havvi di questa 
Più dal cielo sorrisa e più infelice? 
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Suoni il trionfo in sulle vie del tempo... 

No ! E dove Tuberia ridea de' solchi , 

Itosseggia il sangue della patria, e sono 

Spolpale ossa esecrate, e mista polve 

D'innocenza e delitti. — E tu, Manfredi, 

Tu per i vili qui doni la tua 

Vita e la pace della tomba ! Questa 

Rovesciata, esecrala, al vento in preda 

Si disperser le ceneri, battute 

Dalla pioggia e dal vento !... Un altro ancora 

Germe vegg io dell' infelice stirpe. 

E Sei pur bello ! A te ride sul volto 

La giovanezza; e quanta marziale • 

Aria nel tuo sembiante ! Oh negli azzurri 

Occhi il foco del cor tu manifesti ! 

Nell'azzurro e lucente occhio sfavilla 

Ignota fiamma che nel cor ei preme. 

Al gelo acuto ed ai cocenti rai 

È il corpo avvezzo; il suo gran cor, il duolo 

Sovra gli altri l'innalzano !... Vendetta 

Del padre estinto e del rapito soglio 

Nell'alma altera del garzone freme; 

E incontro all'Angioino alza il vessillo. 

La sconsolata madre egli abbandona 

Nella deserta casa , e l'ardue vette 

Del San Bernardo valica animoso 

Verso l'Italia sua !... Misero! E speri 

Sollievo al duol, se già terra è di schiavi 
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Questa che premi?!... Ah non si pugna! Ruggc 

L'onda di guerra in Tagliacozzo?... Il turbine 

Tutti gli avvolge! Il gemer del nemico 

Si mesce, e sangue già bagna le zolle; 

Dal! Vini favellar, e per l'immensa 

Tenebra ascolti di Manfredi il grido 

E de 1 morenti il gemito; dovunque 

Ed urla e stridi e orribili favelle !... 

Che miro?!... 11 colpo di fatale bronzo 

Estinto batte a' piedi suoi pur l uno 

De' Bavaresi, che già al par de' tìgli 

Miei combattente, le superbe torri 

Propugnava !... Non ei, vile il compiange; 

Ma a lui rivolge jc pupille azzurre, 

E ratto sul cadavere si slancia , 

E sovra il corpo il suo manto abbandona, 

Ricoprendo il cadavere; rivolge 

Gli occhi agli armati, e con lerribil voce: 

Ognuno a \endicarlo! Oh non il pianto! 

Ciascuno a vendicarlo! Oh se i nemici 

Ce l han rapito, e noi sovra i nemici 

Scagliam la morte! — E la battaglia sor<2^ 

Con nuovo eccidio; a noi ride il trionfo. 

Le avverse moltitudini son vòlte 

Ne' passi amari della fuga; e mirano 

Noi pur vincenti. Oh gaudio! E i lor vessilli 

Nel fango; e TAngioin, vile, si rode 

D'infinito livor !... Deliro io forse?.. 
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Ah l'agonia del tuo servaggio è spenta; 

E tu, vincendo il rio passalo, ardisci 

Il cammino dischiudere primiero 

Della fulgida età. Voli il mio Genio, 

Animato da le, spirto sublime, 

Sovra i campi immortali !... Ecco la santa 

Guerra vegg'io per l'universo; il voto 

E l'augurio da te prende, e solleva 

Questa depressa umanità la fronte ! 

E Carlo?! Ei mira dall'alto di un colle 

Del suo sangue fumar tutta la terra, 

E il terrore diffondersi!... Silenzio! 

Qual pensiero al nemico in petto sorge ? 

Alla guerra ei ritorna? E voi, fuggite, t 

Fuggile, o Svevi?!... Ah no. Del signor vostro 

La voce udite! Egli all'onor vi chiama 

E desta in petto la virtudc antica !... 

Alcun non ode ! Un gelido spavento 

Orribile gli assale, e li fa pietra !... 

II fiero Carlo, per quel mar di sangue, 

E tra i pallidi estinti erra cercando 

II prode Corradino !... II giovanetto 

Da quel crudele involasi fuggendo ; 

E fra mendaci spoglie il cor nasconde 

ttegio. Tra' vili panni asconder tenta 

La nobiltà dell'alma, e la costanza 

Rigida in mezzo allo sventure! Tetra 

Mia è la notte; e il fiore si ripiega 
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Sovra l umile stel! Dormon nel bosco 

I giovanetti fiduciosi!... Or via, 
Svegliatevi; fuggite! Oh Dio, fuggite; 
Siete devoti a morte!... Il tradimento!... 
Pensa alla madre tua! Pensa!... Ahi, la speme 
Tutta si eslingue nelle sue pupille!... 

A noi, già da un arcano impeto mossi, 

E ad incognita foce risospinti, 

Chiude il cammin dell' inquieta vita 

0 un patibolo o un'ara!... Oh l'infelice! — 

È sul palco il carnefice! — La scure 

Guata, nè lampeggiar vede, chè poca 

È la luce ! — Di lugubre campana 

Par gema l'aere; una donna si getta 

In collo il suo lattante, e via cammina!... 

Quella povera donna!... Ah non è madre 

Di Corradino !... In sul verone aspella 

II ritorno del figlio e si lamenta: 
Era questa la tua lieta ventura 
Serbata a me di tua baldanza, o figlio? 

Del lungo amore, che in te posi, è questo, 
Del lungo studio il frutto? Ove il solenne 
Giuramento del tuo padre sull'ossa, 
E le promesse, allor che tu lasciasti 
Me, sola me nel pianto?... E mei diceva 
Il cor, che riveduto io non t'avrei. — 
Oh mie fervide preci ! E non le udiva 
li Ciel ! Misera donna ! — Il suo cadavere 
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Sugl'Italici campi sanguincnlc 

Fila vedrà!... Che dissi? Uh, quanti volti 

Stanno perplessi rimirando il palco 

E la bandiera funebre, che ondeggia 

Entro alle sonnolente aure e più meste ! — 

E niun mortai si move!... Ahi la mannaia 

Del carnefice vii tutte le fibre 

Mi recide del cor!... E meraviglia 

Ho del mio pianto? Già s'inalba il giorno, 

Procede altero il giovinetto eroe!... 

Perchè non porta in sul cimier la stella? 

Ah no; chè l'astro tramontò di Svevia? 

Chi il dice ? Non fia mai l'Aquila vinta. 

Stolto ! Che pensi ?... Ora di marte è questa 

Pel tuo nipote!... Il bel capo declina 

Sul ceppo; e morte sta nell'occhio azzurro. 

Che vai se il genio e la virtù, singulti 
Mandino di miseria? — Appien securo 
Basta che sia il tiranno. Addio ridenti 
Giorni di gloria! Corradino è spento! — 
Che siete voi, genio e virtù? — Fantasmi 
Erranti siete , fatue fiamme ! Un nulla 
È la gloria di un popolo!... Ma vindici 
Suoneranno le squille agli Angioini! 

Che se scritta ne' fati è la ruina 
Di mia stirpe, la casa almen sia salva 
Ahi della donna di Manfredi!... Incolume 
La casa sua!... L'onor si ripcrcota 
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In questi avanzi <T immortai grandezza , 
Eterno, perpetuo. Esulla, Italia! 
Entro ai non nati secoli rimiro 
Il giudizio de' posteri c la gloria. 
Del cantico de' vati, o nobil casa, 
Fremeranno le forti ossa; e quell'onta 
E il danno, che l'incidono i presenti, 
Un Àngiolo con sue candide penne 
A cancellar verrà ! La croce bianca 
Brilli sugli orli dell'abisso, è in mano 
D'un fortissimo eroe! — Ove tu mova 
All'aureo sol le ferule pupille, 
Qual mai specie celeste l'accarezza 
11 sembiante!. Una luce inusitata, 
Che move dall'altissimo de' cieli, 
Il tesoro del tuo giovane capo, 
Più che dovizia d'auro, ti circonda! 
Ecco l'alloro onde l'invitta fronte 
11 popolo ti cinge, e redentore 
Della patria ti chiama. Oh, come lieto 
L'ardire in lui di giovanezza esulta ! 
D'aquila suol così superba prole 
E forte, su nell'etere avventarsi, 
E al pianeta rapire una favilla; 
Pur mentre il lume del veloce sole 
Respinge indietro de/ minor volanti 
La turba. A lui salir, fiamma è la santa 
Libertà del pensiero! lo, sì ne' tempi 



Leggo prima che approdi all' Infinito 

Lo spirilo mio ! Volgendo anni c sventure , 

Il brando di Savoia in man rifulge 

Di un uom guerriero. Il suo alto destino 

Interrogai ; veggo acquistar le terre 

Un dì rapite, e torna in riso il pianto 

Del reo passato. Riedono vittrici, 

Splendori le luminose armi guerriere, 

E signoreggia! — Azzurre onde infinite, 

Nel cui seno ondeggiò la mia bandiera ; 

Nubi , venti , e tu mia terra infelice , 

In cui bevvi le prime aure di vita, 

E in cui meglio non fora esser mai nato, 

Affrettate quel giorno, e quelle gloria! 

Già miro il lampeggiar de' guardi suoi 

Fuori dell'elmo ; ei sotto Tarmi veglia 

Le lunghe notti, nè mai requie e sonno 

Gli concede il pensier dell'inimico 

Attendalo di fronte; in quel solenne 

Pensiero, il volto suo par si raccenda 

D'una malinconia sacra cosperso. 

Squillan le trombe; ei si riscuole, e mentre 

Tra il turbine dei dardi c della polve 

E ira il sangue galoppano annitrendo 

GP incitati cavalli, egli, imminente, 

Rota Tinvitto brando e vi trafigge, 

Pur respingendo, Finvasor d'Asburgo. 

Oh, volger dell'età! Quanti conflitti, 



E olezzar di cipressi in sugli estimi 
Prima che arrivi l'anelato istante! 
Quanto sangue e del più nobile e puro 
A fecondar la sospirata pianta ! — 

Così sognò nell'agonia suprema; 
E il suo spirito in scn dell' Infinito 
Dopo la vision volò contento. 

Ma che giovar può mai l'Italo canto, 
Se non ispira la virtù civile, 
Qual esser dee, patria, famiglia, Iddio; 
Religione d'incruenta benda, 
E scevra di mercati? Al par di corda, 
Armoniosa, dall'inerte pace, 
Tocca da grave mano, si risveglia, 
Tal che, oscillando, in pria forte risona; 
Poi si ripiglia , s'anima , si estende 
Di dolore e di gaudio; e tal il canto. 
Adornerò le patrie istorie, l'ombra 
Illuminando delle età nascose 
Con armonia di tinte; aeree forme, 
A me innanzi staranno i padri miei 
Divini accenti favellando; in core 
I giovanetti gli odano, e divino 
Nell'occhio consapevole, il sorriso 
Lor brillerà, pensando alle memorie 
Ond'oggi si vestia l'Italo verso; 
Rispetteran gli estinti; ardui lor brandi, 
L'ineslinguibil fede ed il pensiero! 



E mollo errò chi le caverne aperse 
Delle visceri vostre, Alpi canine. 
Carlo giù scese, e sue lacere torme 
Dirupar tra' valloni, onde da lunge 
Infoscavansi l'aure e del Lemano 
Impauriva Tonda, in pria dipinta 
Del più soave azzurro; udì I nitrito 
Del nemico corsiero, udì la tromba. 
Quasi bronzo feral, ridestar gli echi 
Di Monginevra, e rompere la mesta 
Calma del dì morente! ma la vasta 
Pianura di Fornovo a lui fatale 
Fu, chè ogni parte, ogn'angolo di questa 
Inclita terra consacrò l'istoria. 
Per ultima ruina ultimo scese 
Il re dei re, la cui corona avita, 
Già portentosa a' popoli, facea 
Impallidir la fronte al Franco sire; 
Allor che abbandonando il patrio cielo 
E superati i gioghi, ei qui discese, 
E i prodi suoi prendeano la campagna 
Per le valli del Po; rispano ferro 
Esizial piagava, e tetro corse 
Dell' Eridano il flutto: eppur fatale 
Fu, più fatale il despola Cirnéo. 

Ma negl'itali petti è cortesia 
E santa carità, che non si estingue 
Per que' sassi, di gelo biancheggianti. 
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Intra il Vallese c TAòstina lama, 

Hrilla da nove secoli perenne 

Lume, che addita l'ospitai ricetto, 

Conforto al peregrino viandante. 

Chi fia imprechi air Italia? — In santo porlo, 

Santi, perchè son più da presso al cielo, 

Veggono le tempeste orride sue 

Gli umani sacerdoti, e piange il core. 

Al passeggero afflino in angosciose 

E lunghe notti, mentre da nessuna 

0 finestra o veron brillar mirava 
La lampada notturna, nò fumosi 

1 focolar delle solinghe stanze; 
Di tcpenlc ricovero cortesi 

Sono e di cibo; e se 'I pallor infermo 
Egro lo accusa, mediche le cure 
Apprestatisi, e ritornano le rose 
Della salute a rifiorir le guancie; 
Pure tempra mortale a tal non regge 
Rigidezza di clima e geme il frale. 

Ombra solinga solca della neve 
L'agghiacciata vallea; ma già dilegua. 
Nelle gole de 1 monti mai non resta 
La ventosa bufera, e cielo e massi 
Di neve pallidissima ravvolve 
Per quel fiero deserto; i fidi cani, 
L'aura fiutando putrcolenta, in traccia 
IV insepolti cadaveri o smarriii 
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Pellegrini, dal chiuso escono aneli; 
E dietro ad essi, ad uno, a due i frali 
Con le torce che schiarano i valloni 
Battendo i volli macilenti e tetri, 
Movono i piedi ove Forma s'affonda, 
E dan ricetto a* vivi, urna agli estinti. 

Il guerriero fatai tutte agitava 
Le inquiete speranze, e furon schiuse 
L'Alpi per tutte le lor quattro valli; 
Moltitudini attonite, anelanti 
La vittoria del l'armi, halenaro 
Per le tenèbre; mirano le schiere 
Tutto ciel, tutto gelo, e sotto a' piedi 
De' riguardanti s'addensàr le nubi, 
Mentre l'azzurra immensità de' cieli 
Spiegasi sovra il capo, e a' loro sguardi 
Sfavillano i più tardi anni futuri. 
Entro alle alpestri roveri scavate 
Furo commessi i bronzi, e giù per l'erto 
Precipitaro e per le rotte frane. 
Già le innumeri schiere ardono, e l'oste 
Raggiungono da tergo, e dopo dubbia 
Pugna orrenda, sconfìggono. 11 trofeo 
Stette ravvolto dal cipresso mesto. 
Spegnevasi Desaix, cui Bonaparte 
Piangea, se vero il detto! Di quel tempio 
Entro alla fredda tenebra, sepolto 
Giacque l'esitato; dell'ospizio pio 
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Nel funebre recesso, ove le salme 
Posan di estinti passeggieri ignoti. 
Sasso novo , immortai ! Sopra la tomba , 
Lugubre come il vel che la ricopre, 
Arde perenne lampada, che rompe 
Quel tenebrore; ma sanguigno il raggio 
Il fin rammenta dell'estinto e 'I nome. 

Da' ghiacci eterni su cui mòre il dardo 
Dell'igneo sole, alle cocenti arene 
Interminate; dall'occaso all'orto, 
Quasi fremente corridor, trascorse 
Il deserto del mondo, e i passi suoi, 
Timida umanità, seguivi indarno. 
Indarno, o plebe generosa, i suoi 
Luminosi vestigli a lui da presso 
Attonita miravi; ei ti celava 
Il disumano orgoglio. — Eccolo, il forte! 
Non col desio, ch'ogni pupilla umana 
Mesta dipinge, egli guatò cotesta 
Misera terra e i miserandi schiavi! 
Le vie del cielo ci funestò col guardo; 
Inscio del dio che lo traea, s'avvolge 
Nel turbine che 'I mena, e crudo slancia, 
Ei ne slancia le folgori. — Ma sorge 
Da' lugubri silenzi! ultimo il giorno ; 
Il tetro occaso è dell'eroe vicino, 
0 genti! E lungo un'isola romita 



Digitized by Google 



Chiuse nel grembo una sovrana luce. 
Riedc il silenzio su quel cor; l'orrenda 
Procella tacque finalmente; è bianco 
Dell 1 ultimo palior; lo spirto suo 
Tace; i sereni limpidi del cielo 
Riedono sullo spirto, e mirar puoi 
Tutta dipinta la speranza, e Dio. 

Ma fu la Casa tua, Prence guerriero, 
Guardiana dell'Alpi; e i forti eroi 
Tace modesto il canto, e il Sire adora 
Primo soldato, e primo cittadino. — 
In queste s'affisava Alpi, che ammiro, 
L'indocil bardo Ghibellin, fuggendo 
L'inferno de' viventi; aspro ei disdisse 
L'eredità della sua polve al tetro 
Ostel natio ( che lui cacciò dal grembo 
La dolorosa patria ) e seco avea, 
Suo tesoro immortale, il canto e l'ira. 

I misteri di Dio, con l'ardimento 
Tentò del genio, sì che a lui si schiuse 
L'Abisso, e rivelò gli orrori suoi; 

II Purgatorio a lui le porte aperse; 
Tra' purganti vedea l'anima altera 

Di Sordello e Virgilio in un amplesso, 
Di che freme alle crude ire fraterne. 
E quinci i desiosi occhi levando 
Negli occhi della sua donna beata, 
In Paradiso fu rapito, dove 
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Ei si beò della vision di Dio. — 

Al pellegrino che vi cerca, è igno(o 

Il loco, ove riposo hanno le sanie 

Ossa di Beatrice; i naviganti 

Spiaron le remote onde dei mari, 

Del Purgatorio ricercando il monte, 

R non il monte han visto e gl'immortali 

Suoi abitanti; e chi lieti l'occhio in cielo, 

Gli spazii misurò del firmamento, 

Nè le stelle trovò, che il Vale austero 

A noi d'intorno muoversi mirava 

Armoniose; eppure il suo poema 

Alle italiche genti ancora è sacro; 

Ei che cozzò con la barbarie, e vinse. 

0 Principe guerriero, in cui rivolli 

Son gli sguardi d'Italia e la speranza, 

È compiuto il desio, che ardea nel petto 

Si a lungo al fero Ghibellino; il Veltro 

Vaticinato nel divino carme 

È già venuto, onde il sovran poeta 

Fia che in del si rallegri, e di lui goda 

Che sì bene incarnava il suo disegno. 

Certo Natura, a spaventar gli umani, 
Collocava, mutabili di forme, 
Queste roccie, dov'è scritto: mistero! 
Queste immense cerulee Alpi, dov'io 
Anelo di posarmi ed aver pace 



igitized by Google 



L'anima rombali uu , all' infinito 

Cielo nativo rivolgendo gli occhi 

Non di speme digiuni, e a quella terra 

Che più l'affligge se hai più grande il core. 

Trasmutabili son per tulle guise 

Quivi l'ombre e i colori , all'alba molle 

E al meridiano sol, quando i silvestri 

Coni de' pini crollano, e alla nodo, 

Quando le fredde rilucenti stelle 

Ingemmati l'Alpi, e quinci le remote 

Onde mediterranee e le tirrene; 

E quando il disco del sol aureo balza 

Da immensità profonda, e tinge grande 

Di sua bellezza , ancora foschi i gioghi . 

Fansi rade le tenebre, ed i lembi 

Dell'orizzonte estremi , colorarsi 

A poco a poco, imbiancar come rosa: 

Disegnandosi vanno i foschi gioghi 

Enlro all'ampiezza dell'immenso azzurro. 

Ecco l'infame Monleaperti ! Il veggio 
Tra l'incerto crepuscolo, e v'aleggia 
Un'aura melanconica di pianto; 
E par di sangue bagnala. Ivi i biechi 
Fralclli si scontrarono, ed il brando 
Di Caino s'infissero nel petto! 
Ivi ne' campi , su cui foco e sangue 
Versò l'ira fraterna, e fece l'Arbia 
Ir colorata in rosso, atroce Erinni 



Scorre, e spalanca con un piò la terra 

Aprendo all'ombre gli esecrati avelli. 

E all'aurora sorgente ed alla notte 

Per le scoscese vie della montagna 

Ascendono, discendono quell'ombre 

Ad azzuffarsi, e lacerai! le piaghe 

Si che ne sgorga a caldi rivi 'I sangue! — 

Lunge stia, lunge Tabbominio tetro; 

Lunge dagli occhi miei! Deh, quanto mesta 

Era T Italia allor!... L'Italia io voglio 

Pacificata, libera e concorde. 

Dove, o Venezia mia, dov'è 1 ruggiio 
Dell'alalo lion, che lunge tenne 
E per secolo tanto impauriva 
Gli ottomani cavalli, onde di strage 
Fumarono coleste Alpi, ch'io canto? 
Il tuo lion non è fuggente; ei viene, 
Principe, leco alla fatai conquista. 
Deslansi i casolari, seminati 
Sovra le balze Tirolesi, e i nati 
A dura vita, della patria ignari, 
E i più gagliardi croi; seme di loro 
Il cui spirto alla patria era devoto. 
Deslansi i casolari, e per lo grande 
iMare della natura la campana 
Co' suoi tocchi festanti, armoniosi 
Annunzia il dì che nasce, annunzia Falba. 
E su pei verdi colli, e su i fioretii 



Scintillano le goecie di rugiada, 

In cui si frange in più colori il sole. 

Odi l'occidental vento, che investe 

Fresco, soave le foreste, e asciuga 

L'umore, onde giacean cardie la notte. 

Ma ov'è diritto, ove scoscende il picco 

Degli ardui massi per P&cr severo, 

Il cammin si dischiusero i torrenti, 

Che fragorosi e lucidi mugghiando 

L'oscurità rallegrano e l'abisso. 

Ivi perenni sono i ghiacci, e le acque 

Tra gli enormi macigni rotolando , 

Specchio si fanno di cinereo cielo; 

E dove Tire la pianura aflrena, 

L'acque più meste fa la neve, e copre 

Il margo inospilal; ma lunge poco 

Le aromatiche erbette vegetanti 

Dell'olezzo consolano i deserti. 

Misterioso sibilo dovunque 

Ascolti ; un grido di natura immenso, 

Arcano, e l'intrattabile boscaglia 

N'c pur compresa, anco l'aeree vette 

Che mortai occhio non attinge mai. 

Sembra il soave amor che mai non dorme, 

Che sia indiviso dal terrore, e mette 

Sulla porta del pianto e del sorriso. 

Tanto mistero si diffuse quivi 
Onde atterrisce ogni mort::l Natura: 
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Li castiga talor, quando scoscende 
Il suolo, e crolla per iremuoto l'ardua 
Inegual via de' monii, e s'inabissa 
Voraginoso! Fuor dagl'imi fessi 
Vomilan fiamme rilucenti in cielo, 
E, qual meteora, il vertice montano 
Lunge per le remote aure sfavilla. 
Gli abilator dell'infelice suolo, 
Onde A pennino di città sorrise 
Ch'or disparirò e preme l'atra notte; 
Scnlian stanche le membra qual per morte 
Le genti in prima, e odor di zolfo, quale 
Esce. da fonti putreolenli e calde, 
Pallidissimo il cielo, e correr negri 
Più che tenèbra, i nuvoli per l'etra, 
E per la terra nessun vento spira 
Lievissimo; ma quando il dolce raggio 
Mestamente cadea, ruggiva il fiero 
Borea fremente , che cedea ne' cupi 
Scoscendimenti a spaventevol suono. 
E crollaron le case. Anco queste Alpi 
Si sformeran per novo cataclisma ; 
Eppur la polve rinarrassi illesa 
De' forti, che lassù sparsero il sangue 
Per questa terra lacrimata e cara. 
Veglia a difesa Amore, e inviolata 
La santità di quei sepolcri serba. 
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